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Divinarti storiarti, atque patentiam  ornarunt.

Quomodo ornabunt getnmae et la p illi  

Quam Guttae D e i sanguinilin  ?
T u  II rii ornarnentum est Jides, et amor, 

f/ is  te etiain ornai im p era trix  M aria.

Il Mescliinetlo reca tin altra traduzione, in qualche parie diversa.

L eg g e si poscia dietro alla m edesim a un ' altra iscrizione latina, che manifesta essere 
qu esta  reliquia rim asta m iracolosam ente illesa dall' incendio accaduto nell* anno ia3 o .

Servali e x  media fiam m a divin itus, rum  salutis anno M C C X X X , relit/ua eon- 
Jlagrassent. e l in angustiorem posteaform arti reslitu tis  inonumentum. A nno M D I II

Altra reliquia della santissim a C roce , alla un palmo e larga a/ 3  dell'aliena, entro un 

qu ad ro  d ' argento  d orato  legato in o ro  con perle , e ai quattro angoli altrettante figure 
d ’ o ro , che rappresentano , nelle due di sopra , gli arcangeli Michele e Gabriele, e  le 
a ltre  d i sotto san Costantino c  sant' K lena, co' loro  nomi in greco. Sulla reliquia fatta 
a m odo di croce è  ferm ato un C rocifìsso  d ’ oro . R etro  al quadro è  scolpita la seguente 
greca  iscrizion e, da cu i si conosce che p er com ando di Costantino Patrizio tetrarc»,
o  p refetto  delle galere im periali, fratello d i F oca  im peratore, che regn ò  dopo gli anni 
IOOO d i C risto , venne questa reliquia cosi legata :

à i  o f n  iroifi i r t e l i  » x m ^ a v r ir o  r i  v a f i x i o u  x z ì  f i t i f ó f x o v  { i r a . ^  PC/ ■ ) y  p 5* 

y à f  T O f y o X y o ià  J h x v iìh . tovtoh y à f  ò ^ a o fe O  tìtr iQ -.

O  quam  adm iranda f a c i t  Jides C on sta ntin i l 'a t r it i i  Trirem ium  P raefecli. qui 

G olgotha e x  auro et argento ej/inxit. G olgolha /iurte, in quo C r u x  resedit.

Il M eschinello però  ed il T iepolo  ne danno diversa traduzione. Stette occulta qursla 

croce gran  tem po, e fu ritrovata l'anno ■ 4*>8 unitam ente a molte altre.

A ltra reliquia della Croce, legata in una teca quadrata di argento, con ai quattro  
an go li alcune reliquie, denotate dalla seguente iscrizion e:

In  ha c cru ce sunt reliquiae de Ugno D om ini, et calvariae, et sepulcliro Dom ini, 

et sep ulchro S. M arine V irg ìn is, et aliae reliquiae.

U no d e ’ ch iod i della crocifissione di Cristo posto entro un quadro d 'argen to  doralo . 

A nche questa reliquia fu rinvenuta, unitam ente a quella della Croce di Patrizio letrarca, 

nel 1468.
C h iu se  en tro  una cassetta d’ o ro  con croce e contorno di pietre preziose, si conser­

van o  delle fascie che involsero  il bam bino G esù .
L v v i eziandio  il coltello che serv ì nell’ ultima cena, legalo  sovra un piede d 'argento 

con lettere  o rien lali s ì logore  nel m anico, che sin dal suo  tem po non giunse a poter d i­
scern erle  i l  M onlfaucon. Molte o p i n i o n i  c o r s e r o  intorno a questo coltello. Il conte \  in- 

cenzo Bianchi, cavaliere d i S . M ichiele e protonotario apostolico, pubblicò, in Venezia 

nel 1620, un opuscolo intitolato : P a rere intorno a lli caratteri che sono sopra il
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